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PICERNO

Una Leonessa
ricca di storia

E ro stato a Picerno alcune al-
tre volte, in modo fugace e
occasionale. Questa volta ci

sono andato intenzionalmente per
tentare di scriverne. Dico tentare
perché c’è molta letteratura su que-
sto paese lucano di 6000 abitanti, a
700 metri di altitudine, protetto e
arricchito dal monte Li Foy e dalle
sue peculiari attrattive paesaggi-
stiche e produttive. E’ un paese ric-
co di storia (anche se controversi
sono le origini e il nome), documen-
tata dalla presenza di 15 chiese, 10
palazzi storici e fontane. Mi è stato
segnalato il libro di Giuseppina
Caivano Bianchini che con tanta
passione e lavoro di ricerca (attin-
gendo anche da Tommaso Cappiel-
lo, sindaco di Picerno nel 1838)
mette su carta un pregevole lavoro
sul suo paese. Per parte mia, ho det-
to tentare di scrivere perché in po-
che migliaia di battute non si può
trattare delle valenze di Picerno. E
così, senza quasi aver letto niente
prima, arrivo in piazza Plebiscito.
Mi sento subito a casa, osservato
con curiosità non distaccata, verifi-
cando che, come scrive con cogni-
zione di causa Cappiello, “I forestie-
ri vi sono attirati, ed appassionati
ben presto, i picernesi sono ospita-
li”. Complice la dolce giornata di so-
le, un po’ di anziani siedono, come
fossero tutti vicino allo stesso ca-
mino, al bar di fronte al palazzo del
Consiglio comunale, alla farmacia
e al monumento ai caduti. Nella
piazza, l’imponente palazzo Manci-
ni. I più giovani siedono intorno
ma soprattutto di fronte all’altro
bar, quello all’inizio del corso Vitto-
rio Emanuele. Siedono sui bassi
gradini della Chiesa dell’Annun -
ziata impreziosita dalla cripta con i
suoi affreschi del 1300. Nella piaz-
za, bastano solo pochi minuti di
ammirata sosta, chiedendo notizie
di chiese e palazzi, che mi ritrovo
“affidato” a una signora la cui abi-
tazione si trova sulla strada che in-
tendo fare, quella che porta alla tor-
re normanna, in cima al corso, ver-
so piazza Statuto e la chiesa della
Pietà. L’architetto Filomena Car-
leo, questo il nome della signora
che mi accompagna, abita in uno
dei dieci palazzi storici di Picerno,
il palazzo Lazzari, già Carelli, del
XVIII secolo, con lo stemma genti-
lizio sul portale dell’ingresso prin-
cipale. Mi invita a visitare la sua
parte del grande palazzo, diviso co-
me spesso capita fra diversi pro-
prietari. Dopo avermi fatto notare
il grande giardino, ora comunale,
di fronte al palazzo. Ben diviso, pur
nel rispetto della originale struttu-
ra, dalle sue stanze si ammira un
giardino più piccolo e un inaspetta-
to meraviglioso affaccio sulla Chie-
sa Madre di San Nicola, quella che,
insieme con la Torre, vedevo da più
angolazioni man mano che mi avvi-
cinavo, proveniente da Tito. Rin-
grazio Filomena e imbocco la scali-
nata che conduce a girare intorno

alla torre, la cui struttura originale
venne modificata da Angioini e
Aragonesi. Dalle varie angolazioni
si colgono tutti gli aspetti costrut-
tivi, dal basamento di 4 metri alla
complessiva altezza di 21 metri e al-
la poliedricità della base alla forma
cilindrica man mano che si eleva.
Alla fine del giro, diretto verso la
Chiesa della Pietà, una robusta fi-
gura, baffoni folti e lunghi , perfet-
tamente orizzontali, ampio cappel-
lo a larghe tese, scende dalla ripida
stretta scalinata di casa sua. Lo sa-
luto, gli chiedo se è rientrato dal
Sud America (mi dà quest’impres -
sione), mi risponde che no, che non
si è mai mosso dal suo paese e co-
mincia a raccontarmi della sua fa-
miglia. Un pezzo di strada insieme

e poi vai, mi fa, io ti aspetto qui, se-
duto sulla panchina del belvedere
di piazza Statuto, di fronte ai Cara-
binieri. Proprio un bel vedere! Sel-
ve di pale eoliche dalle quali volto lo
sguardo per dirigerlo verso la
Chiesa della Pietà a pochi passi, con
i suoi due ingressi, principale e la-
terale. Semplice, una sola navata
rettangolare, nell’abside la statua
della Pietà. Rocco, questo il suo no-
me, è ancora là, mi accompagna in
piazza Plebiscito, si ferma al bar e io
salgo lungo una strada a cubetti di
porfido punteggiata da cubetti in
marmo bianco fino a San Nicola
che domina tutto l’abitato. Il com-
plesso monumentale Chiesa Cam-
panile incute rispetto dal punto di
vista architettonico e religioso e
commozione al ricordo dei tragici
storici fatti dei quali fu testimone il
10 maggio 1799 e pei quali Picerno
si guadagnò l’appellativo di Leo-
nessa della Lucania. Scrive Bian-
chini “A Picerno, in massa la popo-
lazione partecipa per la propria di-
fesa, compiendo atti di eroismo.
Scrive Pietro Colletta: la piccola cit-
tà di Picerno, assalita dai Borbonia-
ni, sbarrò le porte e allontanò più e
più volte gli assalitori, sino a che
torme più numerose andarono
all’assedio, e fu stabilito che si fon-
dessero le canne dell’organo delle
chiese, poscia i piombi delle fine-
stre in ultimo gli utensili domestici
e gli strumenti di farmacia”. E Ser-
gio De Pilato “E quando gli abitanti
che avevano esaurita ogni muni-

Sopra il portale di Palazzo Iacovelli. Sotto la Chiesa di S. Nicola

è Borghi lucani
di Vitantonio Iacoviello

zione, s’erano rifugiati nella chie-
sa, benché il sacerdote vestito dei
sacri paramenti fosse comparso
sulla porta elevando l’ostensorio,
gli invasori si abbandonarono alla
più crudele opera di strage e di sa-
crilegio”. Settanta furono le vitti-
me, delle quali 19 donne. Ma non
solo in quell’occasione Picerno eb-
be i suoi Patrioti. C’è un elenco com-
pleto fatto da Tommaso Pedio e ri-
portato dalla Caivano Bianchini
che annovera tantissimi picernesi
fra i patrioti lucani. Tanti cognomi
noti. Fra questi Tommaso Iacovelli
e Antonio Marcantonio. Ora, mi
perdoni il lettore se non scrivo delle
altre Chiese e degli altri palazzi, co-
sì come dei prodotti, degli usi e co-
stumi di Picerno, che potrà leggere
da molta documentazione o meglio
ancora potrà conoscere ed apprez-
zare soggiornando qui qualche
giorno. Io sono qui anche per due
mie ragioni: vedere il palazzo Iaco-
velli e onorare la memoria di Vito
Antony Marcantonio, che ho “co -
nosciuto” leggendo il libro, bellissi-
mo sotto molteplici aspetti, di Re-
nato Cantore, “Harlem Italia”. Vito
Antony Marcantonio, detto Marc,
era nato da Saverio (primo dei Mar-
cantonio ad avere la cittadinanza
americana) e da Angelina de Dovi-
tiis. Saverio a 19 anni era tornato
insieme con il padre Vito Antonio
per impalmare Angelina che non
conosceva se non per qualche
scambio di lettere. Da noi al Sud
questa “procedura” era normale.
Scrive Renato Cantore, a proposito
di questo Vito (il primo Marcanto-
nio emigrato nel 1881 a soli 20 an-
ni e che poi accompagna il figlio Sa-
verio per il matrimonio) e di suo pa-
dre Saverio (che nel 1860 si era uni-
to ai garibaldini), e a proposito dei
fatti del 1799: “Ma la fiamma della
libertà, spenta in modo così bruta-
le, era evidentemente rimasta pa-
trimonio di questa piccola comuni-
tà se è vero che non furono pochi i

picernesi che salutarono con entu-
siasmo i moti del Risorgimento”.
Consiglio vivamente di leggere il li-
bro di Cantore per meglio com-
prendere l’emigrazione in America
e riscoprire ed onorare la figura di
Vito Antony Marcantonio, detto
Marc in America, che con intelli-
genza e testardaggine propria del
Sud, raggiunse per sé e per gli altri
emigrati (“lazzaroni indesiderabi-
li” scrive Cantore) altissime mete
culturali, sociali e politiche diven-
tando avvocato e uomo politico di
grande rilievo. In piazza Plebiscito
ho ammirato il murales a lui dedi-
cato, ma confesso che ho provato
profonda delusione e disagio quan-
do, insistendo per vedere la strada
intitolata a quello che considero un
grande, nella speranza di vedere
qualcosa di adeguato, ho trovato
un paio di centinaia di metri di stra-
da disabitata nella periferia del
paese, accanto a dei ruderi. C’è sem-
pre modo di rimediare e spero che
lo si faccia. Quanto al palazzo Iaco-
velli, per tornare da San Nicola a
piazza Plebiscito ho percorso volu-
tamente via Santa Lucia per veder-
lo, accanto a un giardino sopraele-
vato e con l’ingresso arricchito da
un bel portale in pietra sormontato
dallo stemma gentilizio. Apprendo
poi (G. Caivano Bianchini) che fra i
sindaci picernesi del passato ci so-
no: Gerardo Iacovelli, Gerardo Ia-
covello, Felice Iacovelli, Tommaso
Iacovelli, rispettivamente nel
1819,1825,1878,1884. Mi piace-
rebbe sapere se in qualche modo
qualche goccia o qualche bottiglio-
ne dei miei sei litri di sangue hanno
a che fare con qualche goccia o litro
del sangue che nel passato, nel cor-
po di un Iacovelli o Iacovello, con-
duceva il bestiame a fare i famosi
tre giri intorno alla croce davanti a
San Vito, il 15 giugno. Magari par-
tecipando al famoso “ballo di San
Vito”. Ciao Picerno. A presto.
*consigliere nazionale Italia Nostra

Onorare la memoria di Vito Antony
Marcantonio detto Marc in America,
che con intelligenza e testardaggine
propria del Sud, raggiunse grandi vette
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